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ATTORI. 

Co;  Pandolfo  Feudatario  ^ 

Il  Sig.  Gi-h!^pf£.,.J^jMziLi  iitpiw^J^ 

PoRANTÉ  SUO  figlio  amante  di  Lindora 

//  Sigi  jùi$>Mifa  ^wini  k  ^^fV/ÌM^* 

Gelmina  pupilla  dà  Conte  ed  amante  del 

Tenente 

La  Sigo  R&snh^Gofifme  i  ^^^^^Vc^ 

^INDORA 

La  Sigò  Teresa  Strinasacchi  <> 

Acuto  servitore  di  Lindora 
//  Si^é  Luigi  Majfanelli  « 

TraBACGolo  custode  del  Castello  de]  CpJJtC 
//  Sig^  Giambattista  Brocchi  • 

11  Tenente  CritiANDRO  .  /"^ 

//  %4  Gi^f^e  Gittrcm^*  }/u^*^  ^  Vf^m.MU4* 

Soldati  é 

Servitori  del  Conte  » 

La  Scena  }  parte  in  Casa  di  fandoìfo  $ 
e  parte  nel  suo  Castello. 

La  Musica  è  del  celebre  Sig*  Giuseppe  Ga3&* 
ZAN1GA  Accademico  Filarmoiiico  di  Bolo-» 
na  e  di  Modegna  * 


A   %  BAL- 


ATTO    U  N  I  C  O, 

SCENA  PRIMA. 


Appartamenti  in  Casa  di  Pandolfo  ^ 

Dorante  poi ^  Acuto  ^ 
Vof.      /^He  disgrazia  /  quante  pene/ 

Vw/  (  agitatissimo  4 

Ah  chi  regge  questo  Core/ 
Il  tuo  fido  arriato  bene 
Dvh  ritorna  a  cpnsolar^. 

(  esce  Acuto 

Jcu.     Mio  Signore    che  scoperta/ 

Che  ventura  /  che  accidente  /  .  • 
State  meco  allegramente 
V'ho  gran  còsa  a  raccontar. 

Vor,     Parla  Acuto;  di  alla  presta/.. 

Acu»     Che  giudizio  /  la  gran  testa/,, 

Don      Ma  la  cos^  com'  è  stata  ? 
Acu^     Signor  mio  s'  è  ritrovata  , .  » 

Por.  Chi?.^ 


Acu»  Lindora  . . , 

Por.  *  Lei/.> 

-^cu.  '  Si  certo , , , 

Por.    Do/ è  adesso?  .  , 

^cum  li  loco  è  incerto; 


Ma  con  gran  speculazione 

Saprò  tutto  ricavar. 
Pi>r.     Tu  vaneggi  5  jion  fai  niente, 
\^  '  Ed  io  resto  a  sospirar. 

Mtt,     O  cospetto/  perdonate  ; 

Chi  credete  ch'io  mi  sia/ 

Ho   un   teston,  che  vai  fQt  C^n%9 

.Sono  piea  di  fantasia. 

A    5  Pi 


Di  verun  non  ho  thiìoro  ^ 
Ho  coraggio^  ardire,  e  core; 
E  a  ogni  cobto  la  padrona 
Oggi  voglio  ritrovar  . 

Por.      (  Ah  lo  voglia  il  ciel  pietoso, 

(      Ma  non  oso  oh  Dio  sperar» 
Jcu,      K  Su  operare  3  allegro  stace, 

(      Io  vo*  farvi  giubilar  . 
Doy\  ParU  per  carità  schietto  una  volta ^ 
^cu.  Sentite  .  Voi  capete  quanto  a  cuore 

M*^è  Lindora  la  cara  rata  padrona. 

Nascer  la  vidi  ,  ed  orfana  e  infelice 

Più  cara  mi  divenne  . 
Vor.  lì  sòo 

j^cu.         Tosto  che  a  noi  venne  rapita  , 

Io  del  Conte  Pandolfo  vostro  padre 

Subito  sospettai  • 
Sor.  Del  padre  mio/ 

jécu.C^rto.  Nemico  è  a  lei,  voi  lo  sapet^j, 

Perchè  sa  che  1*  amate^ 

Volendo  che  sposiate 

Geimina  sua  pupilla  . 
por.  E*  vero  . 

Jùu.  Or  dunque 

Su  certo  fondamento  io  non  ho  dubbio 

Che  essendo  assai  vendicativo  e  fiero 

£i  l'abbia  a  noi  rapita. 
Po/.  Come  /  . . . 

Jlcu.  E  ascosa 

Nel  suo  Castel  la  tenga  .  •  . 
Por.  Nel  Castello/ 

j^cu.  Sì  ,  perchè  seppi  or  ora  con  destrezza 

Che  a  ognun  celato  andò  la  scorsa  notte 

Nel  suo  Castello . 
'Ihr.  Andiamo  e  lo  vedremo. • 


\ 

\ 


7 

Jcu.  Fermatevi  3  o  a  rovina 

Ogni  cosa  anderà  •  Vò  macchinando 

Un  artifizio  onde  sapere  appieno 

Se  vero  è  il  mio  sospetto^ 

E  a  porlo  in  opra  adesso  io  già  m'affretto» 
Dor*  Ma  io  . . . 

Acu.  Voi  qui  restate  ;  da  un  mio  foglio 

Tutto  saprete. 
DoY.  0  ciel/.^,  fa  presto.,. 

Acu^  Io  sono 

Smanioso  più  di  voi  .  Ah  padroncina 

10  voglio  la  tua  sorte 

Fedelmente  seguir  fino  alla  morte .  (  par^ 

SCENA  II. 

Dorante    poi  Gel  mina  • 
Dor.  y^He  impazienza  è  la  mia  / .  •  I 
GeL  Dorante,  di*tc^  ^* 

11  Tenente  tornò? 
Dor.  Noi  vidi  ancora  • 
GeL  Ei  mi  fece  sperar  , . . 
I^or.  Molto  il  bramate  . 
Gel.  Che  ricerca  /  ..  • 
I^or,                      Arrossite  ? 

Amatelo  Gelmina  :  io  non  vi  sono 
Rivale  neir  affetto  : 

Altro  oggetto  altro  amore  io  serbo  in  petto. 

(  parte  * 

SCENA  IIL 

Gelmina  poi  Te?xentc . 
Gel.  QE  son  veri  i  suoi  detti 

O  Io  felice  sarò  .  . . 
Ten.  Gelmina  amata/  . . . 

Gel.  Caro  Tenente  o  come  ritornate 

A    4  Op- 


opportuno  per.  noi  / 

Ten.  Che  fù/ 

Gel.  li  Tutore 

Vuol  eh'  io  sposi  suo  figlio  . 
Ten»  -   Consolatevi  : 

Dorante,  cui  ini  stringe     .  .  • 

Vera  amistà,  vi  cede  all' amor  mio- 
Gel.  Ma  col  Tutore  • .  . 
Ten.  Finger  vi  conviene 

Di  fare  il  suo  voler .  .  - 
Geh  Zitto  eh' ci  viene  . 

S    C    E    N    A  IV. 

Fandolfo^e  detti  . 
Ten.  Qignor  Conte... 

Fa?iJ.Ì^  Suo  servo  :  che  comanda  ? 

(  sempre  accigliato^ 
Tcn.  Io  venni  ad  abbracciare  il  figlio  vostro  .  • 
i'W.Mia  figlio  sta  di  là  ^ — ^  Voi  qui  che  fate? 

(  ^  GeL 

Gei.  Mi  portò  r  accidente  o 

FanJ,  '  parlarvi . 

GeL  Se  vuol  che  andiamo... 

Fa?2j»  Io  voglio  restar  qua . 

T.en.  Dunque  Signor.*., 

FanJ.  Mio  figlio  sta  di  là  . 

(  al  Tetu 

Noo  credo  importunarvi; 
£  certo  ... 

Pand*  Ho  da  parlarvi  .  (  a  GeL 

Ten.  (  Uomo  indiscreto  /  Quasi 

Pentire  io  ti  farei  :  . 
Ma  mi  tengono  in  fren  gli  affetti  "  miei  . 
Vado,  restate,  addio  : 
Vi  lascio  in  libertà  . 
-    j  (  Ah 
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(Ah  solo  r  idol  mio 

La  calma  al  cor  mi  dà  /  ) 

Non  V*  inqLUÌetat;e  :  intesi  y 
Il  figlio  stà  di  là.. 

(  Ah  solo  r  idol  mia 

La  calma  al  cpr  mi  dà  /      (  parte  . 

S    C    E    N    A  V. 

Pandolfo. ,  p  Gelmina  . 
Gel.  (  k  Rte  assistimi.  )Ebbcn,  cosa  comanda? 
Fan/!/,  JLJL  Pochc  parole  .  Oggi  sposar  dovete 

Dorante  il  figlio  mio  . 
Gel.  Sì  gran  fortuna  . .  • 

JPanJ.Sìete  contenta  ? 
Gel.  Sì  gran  sorte  .  .  • 

E/ftiJ.  Siete 

Contenta? 

Gel.  Appiep  lo,  sono  Signor  mio« 

Ma  se  permette... 
P/^/j^.  Addia. 
Gel.  Sol  bramo-... 

FanJ^  Addio. 


Il  mal  si  fa  più  serio  aque]  eh!  io  veggio. 

(  parte 


Antico  ed  ampio  Cortile  nel  Castello  del  Con- 
te Pandolfo  con  alte  muraglie  merlate  che 
lo  circondano  .  Da,  un  lato  porticella;  in 
prospetto  pprt;one  di  ferro,  a^nbi  praticabili. 
Tavola  rozza  ^  e  panca  in  (;.a.ato  di  esso 
Cortile 


(  parte  • 


Gel.  Ma  si  può  dar  di  p^^ggio  / 


S    C    E  A  VL 


Deh 


IO 

Deh  lascia  respirar 
Lieta  (jUbst'^hria . >>^^ 
Dirò  ^  se  a  me)tì  pié^^'  '^^"^^ 

Sia  benedetto 'ainpr  / 
Per  te  di  bella  fiairinìa        ^  ; 
Nel  setidy^avvampa- il  cor^ 
Ah  dona  taiuo  ardoj  . 
Placida  calma  . 
Dirò ,  se  mi  consoli  ^ 

Sia  benedetto  amor/  ,     -  |^ 
Ridona  il  c^ro  amante ,  - 
Compensa  la  mia  fè. 
Tra  lacci  sol  per  te 
Pena  quest'  alma . 
Dirò  _,  se  ^  me  lo  rendi  , 
Sia  benedetto  amor/ 
Oh  povera  Lindora  chi  si  mai 
Cosà  s-atà  di  te  ?  Caro  Dorante 
Di  te  piire  che  ila  ?  Gli  affetti 'nòstri 
tDolpa  innocéhtc  sbno,  e  non   m' inganno^ 
Del  terribile  mio  caso  tiranno > 
Qualcun  venisse  almen  /  Pote;»si  alitièiid 
Penetrar  la  ragione... 

S    C    E    N    A  Vlt 

Tf^jh/ìccolo    di  dentro  ,  poi^  apre  la  porta  di  pra^ 
spetto  ^  ed  esce  cantando  ^ 

Tfah.[  di  dentro  )  '^-l^Aranlà  taranlà  taranià 

O  che  gusto  il  buon  vino  mi  dà/ 
LMd,Q\it  voce 'Ip  quésta  mai  ?  Alma  coraggio: 
Non  tradirmi  cor  mio; 
Gran  rimedio  ci  vuol  nel  caso  rio  . 
{^sce  TraL  con  fiasco  di  vino  ^  e  chiude  la  porta-^ 
Trah.    Taranlà  ec. 

Un  buon  bicchier  di  vino 

Vi 


Vi  mette  in  allegrìa  / 
E  la  malinconia  ^ 
Al  diavolo  sen  vi* 
Taranlà  ec 

Mi  par  d'  avere  il  mondo 
Qui  dentro  le  scarselle^ 
E  cose  ognoi  più  belle  « 
Il  vin  veder  mi  fà , 
Taranlà  ec,  (  pos^  il  fiascQ  sulla  tappla^ 
Ztnd.(  Qwsto  è  certo  il  custode  del  Castello. 

Parmi  d'allegro  umore..  )  Amico  ^  ajiuco . .  • 
Tra^  Oh  oh  /  la  matta  .  )  In  là.  .. 
X/W.Perchè  meco  i§i  austero  ? 
TraL  in  là  ...  ^ 

Lind.  yi  sembra 

Che  meritare  jo  possg. 
Si  crude!  trattamento  ? 
Trai,  (  Veramicnm 

Non  pare  quella  matta 
Che  deseri  Ita  mi  fu  dal  mio  padrone  ..  ) 
Ltnd,jyìtcmì  in  grazia  amico 
Perchè  mi  ributtate , 
E  perchè  crudelmente  mi  ^trattate  ? 
TraL(  Mi -va  a  genio  .  Mi  spiace  che  sia  matta  .  ) 
LindMsL  rispondete  .almeno.. 
TraL  Ehi  come  stiam^o? 

(  ac cenando  la  testa  ^« 

Lind^on  v'  intendo... 

Ttab.  Qui  qui.. 

Ltnd.>  Non  vi  capisco,, 

Trah.W  cervel  xpme  sti? 

Lind^  Mi  )ma,ra viglio  / 

(  riscaldandosi  ^ 

Aggiungete  ancor  voi  peso  più  grave 

Alle  sventure  mie»^ 
Trak.  {  L' e^tro  si  scalda.  ) 

A   i  Lind^ 


LindM^  per  chi  mi  tenete? 

Che  cosa  mi  credete? 
Tk^^ (  Bagatelle  !  dà  in  furie  la  ragazza») 
XfW.(  Ora  coniprendo .  Jo  son  creduta  pazza  •  ) 

Misera  me/  tradita^  a  sgherri  in  preda. 

Dentro  a  ignota  prigion  guidata  a  forza 

Fuor  di  senno  creduta  .  .  . 

Priva  del  caro  bene  ♦  *  ♦ 

Ah  restano  per  me  più  crude  pene  / 
TYaa.{l\i  senti  quanta,  roba  /  divertiamoci.) 

Oh  povera  Signora 

Me  ne  rincresce  assai , 
Lind.*  De'  casi  miei 

Sentiresti  pietà  ? 
Trah.  Sicuramente. 
LÌ7id,A\ì  dite  3  e  chi  vi  disse  empio  e  mandace 

eh*  io  sono  fuor  di  senno? 
Tfab.  Io . . .  non  so  niente  • 

Ltnd.E  chi  mai  qui  mi  trasse  ? 
Trah  Io  . . .  non  so  niente. 

Lind.Ovc  mi  trovo  ! 

Trak  Io  . . .  non  so  niente  . 

Lind.  O  cielo/ 

Anche  voi  sì  crudele? 

Dunque  senza  conforto 

Per  sempre  resterò  ? 
Traù.  Quanto  al  conforto 

Son  uom  che  posso  darvene  ancor  io  • 
Lind.E  insulti  ho  da  soffrir  nel  caso  mio  ? 

Arriverò  agli  eccessi . 
Trab.  (  Ahi  /  slam  da  capo .  ) 

LìndMcdrete  se'l  mio  core 

Sostenersi  saprà  /  .  . 
Traò.Ssira  ^figlia^sarà/...  [si  sente  battete  al  portone. 

Ma  . . .  battono  . ,  .  partite  . . . 
Lind.  Io  voglio  prima 

Sa- 


Saper  « .  * 

Trab.  Ve  Io  dirò  • .  •  ma  dentro  andate. 

LfW.Udite  .  .  . 

Trab.  Entrate ...  {spingendola  dentro  la  porta  « 

Lind.  Ah  prima  almeno... 

Traè.  Entrate  . 

(  la      entrare  e  chiude  ^  poi  va  ad  aprire  il  portone  • 
Ah  /  ah  /  povera  matta  / 
Son  qua  ^  son  quà. 

SCENA  VIIL 

Trabaccolo  ^  Acuto  travestito  ^  poi  Lindora  di  dentro  • 

Trab.r^  Chi  siete?  ^ 

Servo  Signor  Trabaccolo. 
Io  sono  Veiaficco 

Mercante  di  buon  vino  ^  anzi  eccellente . 
TrabSò\i  bravo  /  ottimamente  /  (  chiude  il  portone. 
Mu,  Seppi  che  siete  dilctitante  • 
Trab.  Assai. 
>tfc«.  Ebbene^  se  vi  piace  ^ 

Oggi  una  mostra  ve  ne  porterò. 
Tr/f^.Ma  danari  3  per  ora  ,  io  non  ne  fao: 
Acu.  Non  serve  ;  so  che  siete 

Un  galantuomo.  A  pempo  pagherete* 
Trab.Cht  mercante  onorato/(^;  sente  battere  da  Lin. 

Olà/  aspettate- 
Lind,( di  dentro)  Aprite^  aprite . . . 
Acu.  (La  sua  voce  è  questa/) 

Lind.  Aprite ....  aprite ...  (di  dentro  # 

Trab.  Or  ora  , . . 

Acu.  Che  voce  è  questa  ? 
Trab.  Vi  dirò  ;  è  una  matta  . 

Acu.  E  come  ciò  sapete  ? 
Trab.  Me  r  ha  detto 

Il  Conte  mio  padrone  . 
^c«.  Cioè  ii  Conte  Pandolfo. 

A  7  Trah 


Trab  Certameritè  ^ 

Ed  ei  per  carità  Tha  qui  serrata* 
jicu*  Godiamo  questa  pazza  . 

Apritele  la  porta . 
Tv  ab.  Cosa  dite  / 

Il  padron  mi  proibì  severamente  * 

Di  far  che  sia  veduta  • 
Acu.  Io  sonò  un  onest'  uom^ 
Trab è  Saràé 

^^cu.^  li  porreite 

in  dubbio? 

Trak  '    '        E  chi  lo  sa  ? 

^cu.-.  Come/  (  ÌPrendiàm^ 

Per  la  gola  costui  ^  )  .  Io  non  credea  ,  , 
Mentre  vengo  a  pròporvi  à  tutto  comoda 
Un  negozio  di  vin  tanto  eccellente ^ 
Che^•.:*^- 

fr^ìk  Cara  àmico.^.*-  ,  w 
jécu.  .  /  io  parto  immantiilQi>$<¥f 

TrakE  se  vi  fa  paur^  ?  -  .  ;iijdd3 

jlcu.  n  v:'  .  Ni^  :fii::iractf  ii:-^  > 

A  questi  mòdo >i-  3  ,v<|  J jr,  b 
Trab.  (  Cosà,  nascerà 

.  Se  la  vede  quest' uom  ?  ) 
Acu.  (  Par  che  la  pilloli 

Faccia  T  effetto  .  ) 
TraL  .  (  che  ho  a  temer  di  lui  ?  ) 

Acu,  Voglio  andar  via    Su  apritemi*.. 
Trabt  Aspettate 

Che..'< 

Acu.  Non  ci  pensò.. • 

Trai.  Flemma  i  Ora  la  pazza 

Io  vi  farò  veder*.;  ma  caro  amicò 
j4cu.  lo  sonò  un  galantuomo  ^ 
^'rabi  Altro  non  dico  . 

(  va  ad  aprire  a  Lindoré^  ^ 
Acu% 
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Acu.  {  O  povera  padT^on^yl^arte/ e  .giudizio 
Per  trarti  ftioij  di  q'ue§^^  pxecipiiio.  ) 

Lindora  cV  esce  f!',^f/i'i^W?^'^^ 

•  K       .^^f  --.tv  =^  .w>k 

Tr/z/^./^Oile  buone  .  v?-  ;  7 

Voglio  sapei-  .:..  ì     s  .A 

L/W.  ;  Possibile/.. 

{^  fissando  Acuto  y^e  Yesl^inJ^.  ipi^ohile  ec^ 
Acii.  (  Vorrei  ,%rnii.  capire  . .  •  )  ' 
i^W.  '  .  ìfiT5:->D:     -  (Acuto.'...)  ^ 

Siete  forse:  un  stregone ,  ,    •  ^ 

Che  r  avete  incantata  ? 
j€u.^,.y  >         '        Io  ...  me  la,  godo  .  {a  TraL. 
Lind.{  Il  mio  servo  fedele/.*  ) 
Acu.  (  O  Ciel  r  assisti 

El'a  sta  per  tradirsi.  )  ^  ] 

Tr/fh^^       v/  Un  precipito 

Or  fa.  la  matta  • - 
iizW.  E*  vero  poi.^  .  . 

(con  entusiasmo  ad  Acu,  che  la  interrompe  subito^ 
Acu,  ;  j  ;  Giudizi^v 

Frenarci  i  primi  .moti 5 
(  Acuto,  dirigé,  de  parole  ,  con    arte  a.  Lindora 
sen\a  che  Trahaccolo    se   ne    avveda  y  ed  il 
quale .  an\i;  le  ,  crede  dirette  a  lui . 
u  .1  o^vQj}ir*Jtto  è  perso  . . .  amico. 
Trab^    Frenarla ,  dite,  bene^ 

Ma  questo  è.  i^n^  brutto  intrico  « 
J[/fW,.;  (  Intendo  che  vuol  dire. 

Ma  non  mi  bò  frenar  .  ) 
,J  h   i  Trvh. 
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Trah.    Vedete  5  sì  rimescola  . 
Acu.     Qui  furberìa  ci  vuole. 
Trab,    Son  furbo  più  del  diavolo  . 
7wW.    (  La  furberìà  che  vut)ìe 

Non  giungo  a  indovinar.  ) 
Trab.    i\ftdate  amico  andate  ... 
jicu.      Ancora  un  pò  aspettate . 

Vederla  bramerei 

Frenetica  a  girar . 
Linj*    (  Ho  intei>a  l'intenzione: 

La  pazza  or  debbo  far.  ) 
a  3. 

Tr^b.  r  Più  matto  ancor  di  lei 

*['  Vi  debbo  atfè  chiamar^ 
jicu^  \  SoftVite,  «^ompiacciemi  ^ 

V.     I    jyjj  voglio  un  pò  spassar. 
LititL  I  (  Ah  che  davver  la  sorte 

T     Mi  guida  a  delirar.  ) 
Ltnd.    Zitti  V  .  .  {fingendo  la  pa'^^a 

Acu.  Che  fu?.. 

TyìiB.  Cos'è?.. 
LÌ7id,    Largo  a  Didòn^  onore 

{con  c'aricdtuYa y  e  passa  vicina  ad  Acuto* 
Del  sesso  mascolino  u 
Acu.e     Signor  Dindon  m' inchino  ^  . 

;     La  prego  di  scusar. 
Lind.    Sentimi  Enea  briccone  ... 

{afferrando  Acuto  ^  e  tirandolo  ih  disparte* 
Traif,    Ho  gusto:  vostro  danno! 

(  ridendo  versn  Acuto  . 
Acu.    Son  qua 5  . .  ma  colle  buone  ... 

{fingendo  paura  n 

Lind.    Assai  t'ho  da  parlar* 

(  Ah  servo  piio  fedele 

{smaniosa  a  patte  ad  Acuto  • 
Che  fu  del  mio  Dorante? 
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Da  tal  prigion  crudele 
Mi  togli  in  questo  istante: 

accresce  il  mio  periglio  ... 
Soccorso  ...  oimè  ..o  consiglio  .... 
Fra  tanti  accerbi  aiFanni 
Mi  sento  oh  dio  mancar  .  ) 
Acu.     (  Quest'oggi  ad  ogni  costo 

Vi  voglio  liberar .  ) 
Trab.    Voi  troppa  simpatìa 

(  i^d  Acuto  è  separandoli  % 
Avete  alla  pazzia  : 
E  voi  signora  matta 
(  a     ifìd»  spingendola  verso  la  porticella  * 
Li  dentro  avete  a  entrar  . 

£W.  f  Sentite  ...  o  ciel  ...  che  tremito  / 

I     Udite  .  .  .  oh   dio  !  ..  che  palpito/,. 

Vicenda  più  terribile 
!     Per  me  non  si  può  dar . 
Acu.  j  Giudizio,  sofferenza. 

Amico  mio  ,  prudenza  . 
Son  certo  che  la  cosa 
Va  in  bene  a  terminar. 
Trab.     Oh  grazie,  obbligatissimo  ^ 
j     Porrò  i  consigli  in  opera  . 
j     Son  certo  che  la  cosa 
1^    Và  in  bene  a  terminar. 

(  Lind,  entra  e  Trab.  la  chiude^ 
S    C    E    N    A  X. 
Acuto  ,  e  Trahacolo  . 
Acu.  (  poveretta  !  )  Buon  amfco,  addio. 

Trab.      \J  A  voi  mi  raccomando  . 
Acu.  Fra  poche  ore 

Colla  mostra  del  vin  ritornerò. 
Trab.V  apro  dunque .  Venite  . 

(p/ì  ad  aprire  il  portone 
A    9  Acu, 
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J^cu.  Ah  giuro  al  Cielo,  io  voglio  in  libertà 

O^gi  porci  o  padrona  • 
Tra^.    '  Andiam.  - 

^c^^»  Son  quà  . 

{escono^  e  Trab.  chiude  per  di  fuori  il  portone  ^ 

.SCENA  XL 

Appartameiti  come  sopra. 

Dorante^  poi  Pandolfo  • 
Dot.  /filanto  sono  impazieiue!  o  mIaLindora/ 
O  fido  servo  dove  siete  maif^ 
Incertezza  più  fiera  io  non  provai . 

{  esce  Pandn 

Fand.Dorzntc . 

Dòr,  Che  comanda  ? 

Fand.  Òggi  a  Gelmina 

Sposo  sarete. 
Poro  Ma  sì  tosto... 

Fand.  Or  vado 

A  chiamare  il  Notaro  . 
J)or.  Almen  vorrei  ••. 

PandXo  repliche  non  voglio. 
Dor.  Prima  ... 

Fand.  In  casa 

Finch' io  torno  restate. 
Dor,  Ma  signore  ... 

Fand.  Ubbidite  e  non  parlate,  (p. 

SCENA  XIL 

Dorante  ^  poi  Tenente  con  foglio  in  mano. 
Dor.  1^ /fiderò  me/  come  farò  a  salvarmi 
IVJL  Da  turbine  si  fiero/  almeno  ... 

:    {esce  Ten,  con  precauzione . 

Tcn. 


Ten.  Amico  ... 

Doi.Vcxchh  sì  circospetto  ? 

Ten.  Eccovi  Un  foglio 

Che  da  incognita  man  mi  fu  recaro 
Onde  a  voi  lo  consegni,  (gli  dà  il  fogVo. 

Dou  O  Cicalo/  il  core 

Mi  palpita  nel  seno,  (/rpre)  Acuto  scrive. 

{ /^^^  . 

Lindora  s*  è  trovata  . 
,j  Nel  Castel  rinserrata 

Fu  dal  Conte  Pandolfo.  In  vicinanza 
Del  Castello  v*  aspetto  . 
Venitele  buona  sorte  io  vi  prometto., 
(  ripone  il  foglio  . 

Che  lessi  mai  /  che  intesi  /  .  . 
Ten.  Or  via >  coraggio 

Air  impresa  ,  air  impresa  . 
J)or.  Amico  ...  o  stelle/ 

Or  di  vostra  amistade  ... 
Ten.  Ad  ogni  prova 

Vi  giuro  fedeltà» 
Vor.  Diletto  amico/ 

Sventurato  mio  bene/.,  ab  perchè  mai 
Dal  più  f  dele  amante 
Crudelmente  ti  tolse  il  genitore? 
Tu  sei  mia,  tuo  son  io  mio  dolce  amore 
Amico  ...  o  eie!  ...  m*  assisti  ... 

Mi  perdo  ...  oh  dio!.,  che  fo/ 
Alma  dell'  alma  mia 
Di  me  no.i  dubitar. 
Costante  ognor  l'affetto 
A  te  saprò  serbar. 
Speme,  timore,  affanno. 
L'alma  agita'ido  vamio: 
Ah  volo  amato  bene  ,        •  -  * 
Ti  vengo  a  liberar.  {parici 

SCE- 


SCENA  XIIL 
Tenente  i  poi  Gelmina. 

Tcn.     4  D  ogni  costo  certo ,  ad  ogni  prova 

jljL  Egli  amico  xti  avrà . 
Gel,  Tenente        o  Cielo/ 

Ten.  Che  avvenne? 
Geh  Ah  ch'io  pavento 

Gran  sventura  per  noi/  Giurò  il  Tutore 

eh*  oggi  sposa  a  Dorante  essere  io  deggio. 
Ten.  Consolatevi  o  cara  , 

Voi  non  lo  sposerete . 
Gel.       *  Ah  voglia  amore 

Consolar  questo  core  *  • . 

Che  veggo  /  nascondetevi  . 
Ten.  Perchè  ? 

Gei.  Viene  il  Tutor  ... 
Ten.  Ma  io  .  .  . 

Ge/0  Badate  a  me, 

(^h  fa  entrare  in  una  stanca  laterale* 

'         S    C    E    N    A  'XIV. 

Pnndolfo  ^  e  Gelmina  » 
Gel.  ì^lrl^  mai  vorrà  ? 
Fa?i.  Dorante  ov'  è  ? 

Gel.  Dorante 

A  cavallo  è  tìiontaco  ... 
Pan.  E  dove? 

Gel.  Nessun  sa  dov*  egli  è  andato. 

Fan.  Figlio  ribaldo  / 

Gelm.  Oimè  / 

Pand.  (  eh'  abbia  colui 

Penetrato  ! ...  ) 
GeL  Perchè  cotanto  sdegno? 

Fand. 
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fmd:{  Convìen  tenergli  dietro  ^ 

Coiitoro  son  d'accx)rdo,  )  {per  partire* 
Gei'  Dove  andate? 

/'W.Vado      e  chiederlo  ardite  e  non  tremate! 

(  p  a  fi£  • 

SCENA  XV. 

Gelmìna  ^  è  Tenente  . 
Gel    AH/  r  udiste  Teaeate? 
Te7u  ì\  n        Non  temete* 

Vel  torno  a  dire.  Non  io  sposcxcte» 
Gei.  E  sperate?.. 
Ten.  D'unirmi 
In  dolee  nt)do  a  voi  ^ 
Gel.  Si  bella  spemé 

Lusingandomi  và  .  Tolga  il  dentino 
eh*  ella  nofì  sia  fallace . 
Ten.  Cara  ^  sarete  mia ,  se  ciò  vi  piace  ^ 
Gel.  Che  dite  mio  carino  ? 

O  quanto  o  quanto  io  v'  amo/ 
Ah  che  il  fìodo  felice  ardente  io  bramo. 
In  quei  lumi ,  in  quel  sembiante 
Trovo  «olo  il  mio  conforto  : 
Ho  nel  seno  un  alma  amante 
Che  a  voi  fida  ognor  sarà. 
Mi  lusinga  mi  consola 

Ora  il  cor  si  dolce  speme. 
Sposi  amanti  uniti  insieme 
Noi  godrem  felicità.  {par$§* 

SCENA  XVI. 

Tenente . 

I Furori  del  Conte 
Mi  fanno  sospettar  •  •  •  or  ali*  amoro 

?  Non 


Non  sì  pensi-;  ^11*  amico 
Si -volsra  ogni  consiglio,  'u 
A  salvarlo  si  corra.  Egli  è  in  periglio  . 
S    C  .Eh  NJa.  -:XV1I,.  chhV:^^, 
Ampio  ed  antico  cortile  nel  cartello  ec. 
Traé^accolo  ,''f/M  ^cUto  trsves^^to  conje  sopra  ^  e 
che  pCYta  una  bottiglia  di  vino* 
Tralu    K     Quanto  xn|  ha  promesso^  Velaficco 
jl\  Poco  certo  può  tbtarQ 
.  La  iTtostra.  del  sut)  vino  oggi  a  pQfftare, 
E  k  nìatta  Dindon?.*  àh.l  ah/;  -Dindon 

(  kanon,&^  al:  portone 
Battono.  Certo  Qgli  è.(j 
{va  ad  aprire  3  ed  introdotto  AcUé y  tpYna-a^'qhitldere 
:.:U.<     i! -r  Rraro  /  bravissin]o  . 

Che  iQaei:c2intc,!LÓnOratQ  /  :  . 
u4cu,  .     ,.Qh  addio  ...    ;  ■  ^ 

Trak  i;     :  Son  qu^   (  chi zide 

>jécu,  (  Non  tradirmi,  o  destinò  ,    ■  l. 

Nel  cclpor  cón  quest'  oppio?  preparato. 
Se  mi  riesce  io  sono  lortunato  .  )i  \ 
7V/7/^.Sana  con  yoi :      :  !  ^ 

^cu.      :  or?  )   -    Bevete  ora^ 
TraL  ^  Aspettate. 

(tira  la  tanjdìa^  davanti  edi  attaccQ^  Jalla  porti* 
cella  lateyale,  peiY  '  moda  ^  ichet  nón  ÌAÌlìpuo  en-^ 
trarvi  detitro  i^umd'  anche fosse '/^erta ^  e  ti 
accosta  la  panca  .  '■     i ,  ^  u. 

Jctu  (  Diavolo  /.  )  cosa  fate 
Tr^^Faccio  per  buona  regola  , 
Ora  il. 'vinb  seiniaiirè  .  1 
Beviamo^  alò . 
Acu.  Beviamo  / , 

(  Acuto  mette  la  bottiglia  sulla    tavola  ;  Trah*. 

trae  dalla  cas sella  della  tavola-  stessg  due 
'^^kucìiimi  e  siede    Egli  bete  a  segm  À  arri- 
'''i*  vare 
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'^dve  gradatamente   ai f  estremo  deìf  assopì** 
fhento  ^  Acuta  finge  M  quando  tn  quando  di 
_ ..   bere  • 

JTfi/^.O  buono/  0  caro  / 

Acu.  .    ;     Quanto     ^  ^ 

Più  sr  ne  beve  più  si  sente  il  buono. 
TfahSì  sà      si  sa     prezioso  squisitissimo 
-i^rw.  Ed  è  vino  sincero  >  e  non  fa  male. 
'frabSi  sa  * .  •  si  sa  • .  .  ah  /  ah  /  * . . 

(  shavigliando  €c\ 
4cu.  ,  (  Comincia,  bei\Qi. 

Tr^i^.Am^co,  ^    nn  altra  ..  ..  goccia  >  . 
^r?^.  Allegramentc- 
TrabXò  benedetto caro/.,  i^n ....altro  ...^ sorso 
AcuW  fiasco  è  vuota^.5!'j  j^o:/  i         •«  / 
*trab^  E'  ...  vuoto     dunqu^.M  basta  ... 

ìi^V¥^^^  ^^^Tsi  f  ma  ricade  y  e  segue  ^^c^ 
Andl3mo.**ah!.#ah'..suM.^j4  .*,o^*.forti^r,an.,. diamo 
^cu»{  II  sofnjuferp^iagtsce.  Ora  osserviamo.  ) 

^rab^    Oh  ...  bella  ...  forti   in  gajpnbe  ..^ 

Lì  ...  vedo  ...  un  gran  ...  bottone  mì 
Le  via  M.  mogli  ...  il  ...  cqcfone^^^ 
Qua  ...  vino       in  quan  tità.*,t^ 
^z/c:      P  bene.,  )^  >  v 
STr/y/^j  Via  ./•.  il  fiocca  .|»»  n^ 

(  Va  meglio.  ) 
'f'rab.  Buono  .     caro  .  ♦  ^ 

Un  sor  ,.1^  ^0  ...  pre      sto      qua  ... 
(  j/  assopisce  profondamente  colla  Ze^ta  attacco 
alla  porti  cella  ^ 
Acu,     Già  dorme  come  uu  tasso  é»*j^cuotendolom 
Qui  tutto  .rip^nghiamoj  ••i. 
{mette  la  bottiglia:  ed  i  bicchier  f  nc^l a  cas  5  ella  • 
JLq.chiayi  a  lui  leviamo  . 

Va  ben  la  cx^  glissai  •.  ^q 

Ades- 


Adesso  entrar  convieni 
Ma  come  farlo  mai? 
(monta  sulla  tavola  y  e  destramente  apre  la  porta 
Cosi  ...  così  ...  va  berte  . .  * 
Gc  quièto  .  .  .  fermo  là  . 
Ho  vinto  il  primo  passo  ^ 
Padrona  mia  son  qua  , 

(entra  e  chiude  per  di  dentro  m 

S    C    E    N    A  XVIII. 
Traèatcdlo  che  rusia  profondamente .  Fandolfo  aprù 
per  di  fiègri  il  portone  ed  entra  con  dite  Ser^ 
vi  tori  • 

Fard,    /^{ie  vedo.'  la  guardia 
V/  Colui  cosi  fa  ? 

Ehi  servi  scuotetelo  .  • . 
(  servitori  eseguiscono  »  Trab»  suoi  la^^i  fincii 
alyi  barcollando  e  fa  sua  scena . 

Su  prestò     4  Trabaccolo  !. . 
Trab.    Chi  è?.. 
Pand.  Cos'è  natò/,. 

Trab.    Eh!.,  pian  ^ . . 
pand*  '  Coi  è  stato?  .  ♦ 

Trab.    Via  ...  giù  ...  quel  co  ...có  ».ne  ..i 
Fand.    Su  parla  ubbriacone'. 
Trab.    Si  ...  schietta  ...  U  (iosa 

Da  me  . . .  si  dirà  ... 
Il  vino  ...  il  mercante  ' 

La  botte  ...  il  bottone 

Ma  senza  ...  contante  ..é 

Già  questo  .  .  ^  si  sà  .  .  * 

E  poi  ...  Velaficco  . . . 

La  matta  . . .  Dindon  .  •  « 

Ma  giù  ...  quel       cocOn  ... 
Pand%    Non  ho  più  pazienza: 

Portatel  di  là, 

Trab. 


^Yah.    Lasciatemi  stare  .  • . 

Serv.  che  la  sastengono  e  lo  strascinano* 
Dindon  ...  Ti  saluto  , .  ^ 
Da  me       posso  andare 
Addio  . . .  VeUficco  .  .  ^ 
O  corpo  ...  di  baccp!.. 
Son.  forte  ...  son  qua* 

(  viene  portato  fuori  dai  Servitori  « 

S    C   E   N    A  XIX. 

Pandolfo  . 

U Briaco  briccon/  quanti  sospetti 
M' ha  messo  in  testa  /  a  lui  vicia  eoa- 
Ch'io  resti  finché  in  se  ritornerà  (viene 
Se  YO  saper  la  cosa  come  và  . 
{esce  per  il  portone ^  e  si  s^nte  fke  chiude  p0f 
di  fuori  . 

S    G   E    N    A  XX. 

Acuto ,  e  Lindora  dalla  porticella  • 
Acu.  (  sporgendo  in  fuori  la  testa  ed  Qsservt 

VyH  diavolo!  il  custode 
Dove  mai  s'è  ficcato? 
(pw  parlando  verso  t  interno  della  porticella. 

Aspetti  un  poco 
{^esce  bel  bello  ^ 

Qui  non  v'è  certamente ^  Uscì;  ma  come 
S' io  del  porton  tengo  la  chiave  ?..  un  altra 
Forse  avuta  ne  avrà  ...  ma  così  tosto 
eh' ci  si  si^a  risvegliato?.. 
Oh  in  somma  non  convien  perder  momenti. 
Grave  e  sommo  è  T  afFar.  Tutto  si  tenti, 
(v^  nlla  porticella  e  fa  uscire  Lind» 

Venite. 

X       Siam  sicari? 

JCttM 


^fz^.  Sicurissimi  •  Or  apro  é  mtìàmo 'fuori-. 

(va  per  aprire:  sì  sfar -^a  ^  ma  non  può  * 
Lìnd.Gxtìì  ri  ringrazio.*  Èbbcn  /'  .  , 
Acu.  Mi  Yò  provando  . .  , 

O  chiave  malandrina  1  .  . 

Ora  ho  capito  ^ .  •  om\k! 
Ijind,  Come  / . . 

Acu^  Fu  chiuso 

Per  di  fuori  il  portone.**  * 
Lìnd.  Ah  /  siàm  «coperti!-* 

Acu.  Ma  come  mai  /  .  * 
Lìnd.  Chi  venne  !  .  * 

Acu.  Ci  ha  traditi  Ja  sorte  /  .  . 
Lind,         *  Or  che  sì  fa? 

^czA*  IJualche  briccone  or  ora  qui  verrà  ^ 

Ah  che  la  brutta  festa 

Preparata  è  per  me  ! 

Io  son  spedito  e  fatto  in  fricassèa 
XfV/^.Or  dimmi  che  il  mio  core 

51  vesta  di  costanza   Eccomi  alfine 

Tradita  ^  abbandonata 

Dagli  uomini  e  dal  Ciel  *  Costretta  io  som» 

Forse  a  veder  perire 

Un  fede!  servitor  che  vuol  salvarmi- 

Nò,  non  posso  frenìirmi  . . . 

Odio  orna  vita  ingrata  .  •  * 

Vivere  non  vogrio        son  disperata! 
^r«o  Nò  nò  per  carità  .  ..,     (con  gran  passione  * 
Lin»  Povero  servo  / 

^ual  destino  ti  volle 

Compagno  a  un  infelice  ! 
Aeu»  Io  son  contento, 

jE  a  prova  lo  vedrete: 

Ma  voi  la  vita  rispettar  dovete  » 

Vivete  o  padroncina 

Per  fiaccar  dei  briccon  tutto  V  orgogliosa 
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E*  questo  il  vnio  coimpenso ,  Aitro  non  voglio  » 
'LÌ7idMdL  io  tremo  per  te  • .  . 
.Acu-,-  Corpo  di  bacco! 

\  (  smaniando  per  ia  scen^'* 

Dove  sei  testa  mia? 
Lìnd.  E*  un  impassibile 

Il  tentar  di  fuggire. 
A  cu,  ChQ  non  ci  sia  maniera  ? 

(  andando  quà  ^  Ù  ed  osservando  >  ' 
Lind.  Da  per  tutto 

Io  vedo  chi  usò  . 
j4cu,  E  debbo  dare  il  gusto 

À  questi  furfantoni  d'accopparmi? 
(  si  trova  micino  alla  muraglia  che  non  ,  ha  porte^ 
Lind.T^ci:  non  spaventarmi. 
Acu.  Cospetto     co^peitton  A.  zitto  vediamo 

(osservando  la  muraglia ^ 
ZfW.Che  stai  esaminando!  . . 
jicu.  Ottimamente. . /(fo^^ 

Buono! meglio!.,  benone/.. 

Ah  padrona  ... 
(con  trasporto  facendole  osservare  il  muro^ 
tind.  Chefu?v. 
Acu.  Padrona  !»"• 

luìnd.  Parla: 

Invasato  tu  sei  « 
Acu.  Vedete  là  ? 

Lind.lo  vedo  una  muraglia^  ed  alta  assai 
^c-«.  Quella  è  la  strada  per  uscir  àe' guai^ 
X/W.Come.r.  *  sogni  ?  vaneggi  ? 
Acu.  Anzi  ho  1  cervelli» 

Limpido  j  chiaro  e  bello . 
L//2^.Spiegati* 

Aeu.  Quà  •  osservate  .  Ecco  una  pietra 

Che  sporge  in  fuori ...  quella  corri  sponde 
A  queir altrit  lassù  ...  quella  ...  o  fortuna! 

Mi 


zt 

Mi  porta  %  queir  incavo 

E  all'incavo  arrivato 

Il  piè  vicino  ai  merli  ho  già  portato. 

LtnJ.ChQ  pericolo  mai  1 

Lind.  Certo  eh*  è  grande. 

Ma  sentite.  Restando  qui  con  voi 
lo  son  mor^o  spedito.  ì  casi  estremi 
Vonno  cstréuù  rimedj .  lo  qui  son  perso 
Dunque  ho  <iecisQ ,  se  per  me  è  finita, 
Neir  oprare  per  voi  perder  la  vita. 

LJrJ, Ah  che  dicesti/  ascolta  ... 


Aru.  '  Po  già  decisQ  ..^ 

X/W.E  vuoi  ?  ♦  • 

jicu.        ^      Tutto  tentar. 

LlnJ.        *  E  se?.. 

j^cu.  Coraggio . 

Lind.^Az,  poi  ? .  • 

Acjj.  V'è  il  cieL. 

Lind.  M'è  avverso  ... 

Mu,  E  a  me  fa  core^ 


Lind.O  che  spavento  è  '1  mio  ! 
Mu^Szvì  quel  che  sarà-.  Padrona,  addio.. 
Sta  notte  chetamente 
Le  mura  scalerò . 
Padrona  lallegramente. 
Di  qua  vi.  toglierò,  {sale  a  pppop^y^^ 
Lind.    Reggijo  o  cVl  pietoso  , 
Serbalo  al/ amor  mio: 
Al  sua  periglio  oh  dio 
Palpita  e  gela  il  cor  . 
Acu,     Evviva  padroncina  ^ 

Evviva  sonc  in  porto .  {arriv.a  ìmerìì , 
Lind.    Ma  poi  calare  ababso  ? 
Acu,     li  viaggio  è  assai  più  corto  . 

(  osservando  al  di  fuori 
Qui  un  terrapien ...  qui  gli  alberi . . . 

In 
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In  salvo  Stono  già  . 
Z/W.    Ah  che  tentare  io  voglio...  (per  salire'^ 
uicu.     No  che  a  perire  andate  . 

Da  brava;  spirto  e  brio, 
.         ^        ■   a  X, 
Cara  padrona  addio  y 

li  elei  provvederà  .  { 
Serva  fedele  addio  ^ 
Il  ciel  t'  assisterà  . 

(  Acu.  si  cala  per  M  fuori . 
S    C    E    N    A  XXL 

Lindofa  j  pok  Fandolfo  con  Tmbaccolo  e  SevvitOYÌ  • 

Lind./^HQ  batticor/  ma  almen4> 

Ei  scappò  dalle  man  di  tai  furfanti/ 

Or  fingere  convien  se  nel  cortile 

Voglio  essere  lasciata. 

Farmi  sentire*.,  or  ora 

Alcuno  quà  sen  viene.  Arte,  Lindora . 
(      apre  il  portone  ed  escono  i  sopradetti  con 

qualche  impeto . 
Fand.Dov'  è  colui?  (  a  Lind, 

Trab*  Dov^  è      (  ancora  barcollando  » 

Il  Signor  Velaficco  ? 
hind.  Io  non  intenda 

Quello  che  dite^ 
Tand.  Or  or  1'  intenderete  . 

{  andando . 

,Lind. Ah  Signor  perchè  qui  chiusa  m*  avete  ? 
jPW.Seguitemi .  (  ai  Serv.  )  Tu  vanne  li  di  fuori  • 
(  a  Trab»  ed  entra  coi  Serv*  nelhi  portic  Ila  . 
Trab?^\  servirò  .  (  a  Fand*  )  Burlarle  (  a  Lind. 
Un  uom  della  mia  sorte/  cospettone  ! 
Me  la  fàrò  pagar  da  quei  ixriccone  . 

(  esce  per  il  portone  e  chiude  * 
Lind» 
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^/W.Non  ritrovando  Acuto 
Storditi  resteranno, 
Nè  che  pensar  sapranno 
Deir  evento  seguito .  Or  con  costui 
E'  d'uopo  eh* io  mi  freni .  Ah  piucchè  mai 
Destrezza  m*  abbisogna ,  e  ^  come  disse 
Il  fedel  servo  mio^ 
Ili  caso  tal  disinvoltura  e  brio, 

(  esce  di  nuovo  Fand.  con  Serv» 

Bind.{  Resto  attonito.  ) 

LmJ.  (  E'  qui .  ) 

Fan.  (  Proviam  costei ,  ) 

Quà .  chiamandola  vicina  . 

Lind.     ^   Che  comanda  ? 

Fa7id.  '  Udite. 

Da  voi  sola  dipende  uscir  di  qtià  . 

i/W.Presto  pèr  carità... 

Fand.MK  ad  un  patto  però... 

Lind.  Son  pronta  a  tutto  « 

-P/^W.Rinunziare  a  Dorante  voi  dovete  . 

Lind,[Voytx2L  me/) 

Fand»  E  cosi? 

Lind.  Signore  • . . 

Fand,  Ebbene  .^. 

Lind.{  Ah  qui  finger  conviene.  ) 

FandSìcchè  ... 

Li?id.  A  ogni  p-^.tto  liberarmi  io  voglio. 

Fand.Io  dunque  adesso  a  stendere  vo  un  foglio  ^ 

Con  cui  voi  formalmen:ie 

Di  mio  figlio  alle  nozze  rinunziate. 

Firmate  il  foglio  e  in  libertà  restate. 

Altrimenti  sepolta 

Vivrete  eternamente  in  queste  mura  . 
Fra  mczz'  ora  son  quà  colla  Scrittura  . 

(  parte  coi  Serv» 


SCE- 
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S    C    E    N    A  XXII. 


JJnJoré  soia  •  Si  fa  notte  a  poco  per  volta  . 

O Poveretta  ine  '  firmare  il  foglio  / 
Rinunziare  a  Dorance/,.  o  malandrino 
Mio  perverso  dentino  / 
Sottoscriver  I . .  Piuttosto 
Vo  costante  morir  •  Negar  di  farlo  ? 
Vengo  rinchiusa  e  non  potrò  scappare  • 
Ah  non  ho  chi  m*  ajuta 
E  in  ogni  modo  o  cielo  io  son  perduta. 
Perduta  /  e  non  trovò  per  sua  salvezza 
Una  strada  il  mio  servo      Ebbene:  snch*  io 
Voglio  tentare  ...  Ad  imbrunir  comincia 
Di  già  la  notte...  O  ciel  qual  improvviso 
(  per  andare  e  si  ferma, 
'f'remor  m'assale! ...  qual  viltà/  si  vada.»* 
^  se  perir  degg'  io 
^fova  illustre  darò  dall'amor  mio. 
Si  vada .  Ardir  mio  core  . 
Non  più:  t' è  guida  amore ♦ 
Un'alma  fida  amante 
Nò  paventar  non  sa  : 

(  monta  sulla  prima  pietra  • 
5  fatto  il  primo  passo  ^ 
Ed  il  secondo  ancora  . 
{  leva  il  piede  dalla  seconda  ^  la  jquale  neìV  at- 
to  stesso  rovina  abasso  con   qualcì)  altra  vi- 
cina a  tale  che  Lifid.  non  può  più  scendere* 
Ah  traditor  di  sa«so/.. 

Coraggio  ...  su  Liiìdora  . . . 
(  st^ue  a  tentare  il  modo  di  sopra     ma  la  ro- 
vma  di  altre  pietré  superiori  dà  lei  afferra-^ 
te  glielo  impedistòno  a  segno  ^  cF  ella  si  tro- 
ica in  necenità  di  restare  sospesa  alcuna 

pic^ 


pietre  della  muragli»  s$n%a  potefc  ni  salire 
ne  scendere  .  ) 

Oimè  perduta  io  sono!». 

Pietade...  o  ciei'...  pietà/... 

S    C    E    N    A  XXIII. 

Dorante  ed  Acuto  dai  merli  della  murar^lia  con 
corda  a  man<y  e  detta  . 

Acu.     T)Ian  pian.  Signor  bel  bello:  ^ 

JT   Or  or  là  chiamereimo. 
VoY*     AI  suo  tormento  io  fremo  j 
Treniante  11  corrini  sta. 
Lind.     Misera  che  farò!,.. 
Dor,e  Jcu.O  giusto  del  !  chi  è  là! 
Lin.      Soccorso  per  pietà  . 
Por  e  Acu.LìndorsL  /  .  - 

Liu.  Sì 3  son  Io..» 

jDor.     Ma  come/.., 
Acu.  Là  voi  siete  / . .  ♦/  - 

Dor.      Ah  presto  giù  calate... 
Acu,      La  corda  su  afF^rr^te... 

Oi.  iiijsC  calando  la  corda  »  * 
Lindm    Io  scendere  non  .posso , 

Che  sotto  il  muro  è  smosso... 
...  .  f  ?^ 
Acu^     f  Eppur,  ^.  di  qua...  provatevi... 

ì      (  tentando  in  varie  maniere  di  farle 

j         arrivare^  la  corda  ^  mainu  ilmente  • 

V     Coraggio..,,»  che  disdetta/... 

\NQ»>thp  più  fiato  già. 
Lindp     ^  .  tMÌ  sforzo ma  non  posso.... 

r  Non  ho  più  fiato  già  • 
Doxn      j     Anima  mia  cpraggio... 

^  i  Io  più  non  reggo  già , 
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SCENA  XXIV- 

JPandolfo  dal  portone  con  foglio'  in  mano  e  servi- 
tore col  lampione  ncceso  ^  poi  Tfabaccolo  ^  e 
Gelmna. 

Fand*     |L  foglio  è  qui».,  ehe  vedol 
X  Agli  occhi  miei  non  credo.' 

{fa  scendere  Lindt 
Vind,  Dar.  e  jÌcu. 
Se  avete  core  in  pett.^ 
Abbiate  carità'/ 
Tdnd.    lndegi>i;..  traditori  / 
Trab.     Fv^rmate». .  cosa  fate?.* 
CeL'     ^ Lanciatemi  andar  fuori... 
2'rab.     Signore ^  un  alira  matta..» 
Fand.    Or  qui  chi  -  v"  ha  cHiamata  / 
Gel.      Timor  mi  trasse  quà .    •  ' 
Pand.' 
Vendetta -tnemorahile 
Da  me  qui  si  farà. 
J  Lind.  Dor.  Acu»  e  Geh 

g       (Calmate  si  gran  collera  ^  ^ 

(     Perdono  per  pietà  .       ]^';^'^  f. 
\  Trab.  .  '  ^  - 

jLa  matta/.*  Vehficco 
;     Un  palo  io  resto  quà*  - 

SCENA  tr  i  T  I  M  A^     ' "  ' 

lenente  con  soldati  e]  villam  SeaU  s  detti  * 

l:  '.^'j  i:  V  ìi.:qnO 
Ven.      jpErmate  olà^^fèrniat^^  ,'^*  •'^^ 

X     (  'trktteHendo  Pand^i  che  ^i^ol  uscire* 
Costoro  vqUt'gtì'resftàte.  " 
{  ai  soldati  efy  mihrn^no  Pand.  c  Trab. 
Tu  appoggia  li'  la  -scala . 
-     ^   '^^  ^'^  (  'di  vinano  ^hc  €segui»€eu 
-:T  Scen- 
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Scendete  voi  di  lìé 

(  scendono  Acu*  r  PaU 
Lin,  Gel,  A(u.  e  Dot. 
Ah  mio  liberatore/  . 
O  qual  felicità/ 
Ten. 

Pjromisi  e  vi  mantengo 
La  fede  e  V  amistà  . 
Pan. 

Che  rabbia  che  veleno 
Rodendo  il  cor  mi  và  ! 
Tra. 

Signori  io  non  i>e  ho  CoIp:=ì , 

Fu  lui  con  verità.  (  accennando  Pattd^ 
VoT.      Ah  padre  perdono 

Fu  causa  T amore.. 
Fané     Va  via, . • 
Acu.  Mio  Signore, 

Lo  sdegno  calmate  • 
Fané  Briccon  / . . 
Gei*  Perdonate 

A  tanti  innocenti  . 
pan.      Non  voglio    .  . 
Tené  Ai  lamenti 

Deh  alfine  cedete  *  ^■ 
Pan.  Nò  nò  .  • . 
Tra.  E  resistete? 

Fifìite  in  malora 
,  Che  il  diavpl  vi  porti  ^ 

Oppur  voi  ed  io 

Siam  fritti  siam  mortirf 

I^ì  dentro  al  moschetta 

V'  è  un  certo  spfbietto 

Che  a  me  non  Confa  • 

Se  avete  a  tirare 

(      Soldé  accennando  Pand* 
Ti- 


Tirate  di  là* 
JP^«.     Tirate  ammazzate 

Ma  ceder  non  già. 
Gel  Bou  Ten.  Trs. 
Che  core  ostinato  / 
Che  r^ibbia  mi  fà  ! 
LìUb     Signori  ascoltate  : 

(  LinJ,  che  sarà   stata  osservanJó  in  Mspé 
si  avanza» 

Io  tacqui  finora  y 

Ma  rfldcsso  è  il  momento 

Che  iocca  a  Lindóra . 

Fu  causa,  innof^titc 

Di  tatuo  malanno. 

Ma  tutto  repente 

In  ben  elogerà  * 


^"^"^  É  :  Ma  date  perdono  ^  A.../^CjB 

illl^C^  ^■■•Al  figliò  o  signore j'Wi^  Wj^^i^''^ 


E  questo  a  mia  pena 
Compensa  sarà  • 
Di  gioia  ripiena 
ai  lacci  ritorno: 
Felice  un  tal  giorno 
Da  me  si  dirà  ^ 


(  per    ritornare    Rientro   la  porticelU ,   inà  ) 


viene  trattenuta.  ^ 

Gel.  Vor.  e  Ten. 

Deh  fermate.  E  non  cedete?   (  a  Pan» 
Acu.     E  pur  duro  vi  restate  ? 
Tvab.    Or  gii  tiro  le  sassate  • 


Tutti. 


Che  cosa  mai  pensa  ? 
Sentiam  che  dirà  . 

LinJora. 
.      amante  abbandono  y 
Rinunzio  all'amore; 


Fan. 
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Fan.     Ah  resister  non  saprei. 

Vi  perdono  o  figli  miei  : 
Doppie  nozze  in  tal  momento 
Sian  corona  a  vostra  fè  ♦ 

Tutti.    ■      ■  ■■>  > 
Viva  viva  amore  e  fè  • 
Ten.      Siano  sciolti  • 

(  ai  soldati  ^  chè  U  mettano  in  liberti  * 
Vieni  a  s{W)sa, 
Qtial  contento  io  provo  adèsso?/ 
Vor,     Ah  son  fuòri  di  me  stesso  !  j 
Zlh.     Ciel  compisti  i  voti  miei. 
^cu»     Giustu  picmiu  allor  cba  a  prova 

Fu  costante  amore  e  f è  •  " 
Tra.  Bravo  bravo  ve  la  Ficco  , 

L'  hai  ficcata  a:ncoi?^  a  ine  . 
Tutti.  ^ 

Lungi  lungi  ormai  gli  affanni 
Lieto  alfin  risplenrfa  un  giorno: 
Eccheggiar.  si  senta  intornq 
Viva  viva,  amore  e  fè*    ^  j 
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